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Erano trascorsi cinque
anni dalla fine della guerra, la Grande Guerra, come noi vampiri
abbiamo iniziato a chiamarla, sebbene per quanto riguardi gli
umani, quella definizione riporti alla mente un conflitto molto più
antico. In tutto quel tempo non accadde granché, anzi la pace che
ne seguì apparve sospetta sia a me sia ad Aurelius, per questa
ragione intensificammo gli allenamenti, volevamo farci trovare
pronti, qualunque cosa ci attendesse.

  
Fu proprio dopo un lungo giorno di addestramento che trovai il
suo diario, non immaginavo neppure ne tenesse uno. Stavo per fare
ritorno alla mia stanza, quando passando davanti alla porta di
quella che per diverso tempo era stata la sua, mi fermai,
osservando la struttura di legno e tutto ciò che riuscivo a vedere
al di là di essa, non ciò che conteneva nel momento reale ma ciò
che i ricordi riportavano alla mente, gli stessi ricordi che
avevano arrestato il mio cammino. Non potei fare a meno di spingere
la porta e inoltrarmi lungo quel viale apparentemente infinito di
immagini evanescenti, che non scomparvero finché il mio sguardo non
andò a posarsi su una raccolta di fogli rilegati.
  
Afferrai il diario e vi soffiai sopra per allontanare la polvere
che vi si era depositata; nessuno infatti aveva più messo piede
all’interno di quella stanza da molto tempo. Avrebbe avuto bisogno
di una pulita, ma nessuno sarebbe entrato se prima non lo avessi
fatto io. Liberata la copertina dalla polvere, notai che non vi
erano delle scritte ma un disegno, un volto dall’espressione
davvero triste. Avrei potuto sfogliarne le pagine una dopo l’altra
e capire cosa Rose ancora non riuscisse a confidare ad Aurelius,
scoprire persino, forse, cosa pensasse di me e di tutto ciò che
aveva dovuto affrontare così all’improvviso, quali fossero i suoi
progetti per il futuro ammesso che ne avesse; ma resistetti alla
tentazione. Non ero dopotutto che un amico, quel compito spettava
semmai a qualcun altro, ben più importante per lei.
  
Egli mi stava osservando, sentii il suo sguardo pesante su di me
prima ancora di incrociarlo con il mio, e non riuscii a trattenere
un sorriso malinconico quando Aurelius si allontanò, apparentemente
impassibile, come suo solito. Ma sapevo quanto lo avesse
rattristato trovarmi nella stanza di Rose, di sicuro avrebbe voluto
rimproverarmi, riportando a galla fiumi di ricordi; per ora aveva
desistito ma sarebbe stato saggio astenersi da qualunque altra
azione, invece non seppi trattenermi e scelsi di fare qualcosa di
pericoloso: decisi che era arrivato il momento di restituire il
diario alla sua legittima proprietaria.


  

    


  



  
Fu così che il giorno dopo
mi ritrovai davanti alla sede dell’
  
UAP, prima di allora non
vi avevo mai messo piede e non avevo idea che l’edificio fosse
tanto grande, mi occorse qualche minuto prima di raggiungere la
stanza del comandante. Ebbi modo di notare quanto fosse poco sobrio
l’ultimo piano dell’edificio, mentre attendevo di essere ricevuto;
le pareti erano dipinte di un colore rosso acceso e lungo il
corridoio non vi erano le normali sedie che si trovano solitamente
nelle sale d’attesa, ma poltrone decorate in stile classico. Non
feci in tempo a soffermarmi sui quadri, perché la voce
dell’ufficiale che mi aveva guidato fin lì, annunciò il mio
arrivo.

  
“Comandante Salinger, c’è un uomo che vuole vedervi, dice di
essere un vostro amico.”
  
“Dovrò fare l’abitudine a chiamarti così,” aggiunsi, varcando la
soglia della stanza.
  
L’immagine che avevo di Rose prima di quell’incontro era quella
della ragazzina insicura che indossava jeans strappati, magliette
nere e giubbotto in pelle, la stessa ragazzina che molto tempo
prima si era presentata ad Aurelius chiedendo aiuto, vederla
indossare una camicia azzurra e dei pantaloni eleganti perciò, mi
stranì non poco. Non sapevo più molto sul suo conto, ma una cosa
era certa, la persona che mi trovavo davanti non era più una
ragazzina, ma una donna sicura di sé.
  
“Darmian Brook,” rispose, scandendo lentamente sia il nome sia
il cognome. “No, ti prego, almeno tu evita di chiamarmi
comandante,” aggiunse poi sorridendo e venendomi incontro.
  
Ci stringemmo la mano e ci salutammo, prima che lei mi invitasse
a sedere.
  
“Ne è passato di tempo dall’ultima volta, mi fa piacere poter
rivedere finalmente un volto familiare,” mi disse.
  
“Già, anche a me fa molto piacere, essendo tornati tutti a
Celudon credevo avremmo avuto maggiori occasioni per incontrarci.”

  
“Darmian, sai bene per quale motivo...” provò a ribattere
lei.
  
“Certo e non era mia intenzione tirare fuori l’argomento, solo
che non capisco come voi due riusciate a stare tanto lontani quando
avreste la possibilità di vedervi, almeno una volta ogni tanto,” la
interruppi. 
  
Questa volta Rose abbassò lievemente la testa, e rimase in
silenzio per qualche secondo.
  
“So che tu preoccupi per noi Darmian, e di questo ti sono grata,
però vedi, se abbiamo preso questa decisione è perché siamo
consapevoli che finché Dracula non sarà sconfitto, ogni parvenza di
felicità, per quanto grande possa essere, rimarrà tale, abbiamo
bisogno di diventare entrambi più forti e per farlo, non possiamo
permetterci distrazioni,” mi spiegò.
  
“Capisco...” fu l’unica cosa che riuscii a rispondere.
  
In quel momento mi sentii davvero stupido, senza volerlo avevo
riaperto una ferita che forse non si era mai rimarginata del tutto,
avrei voluto cambiare argomento, ma Rose aveva già notato cosa
stringevo nella mano sinistra.
  
“Quello è il mio diario vero?” mi domandò.
  
“Sì, ho pensato dovessi riaverlo, però adesso...” risposi, più
imbarazzato che mai.
  
“Pensi potrebbe rievocare tristi ricordi,” intuì lei. “Non
preoccuparti, anzi, mi farebbe piacere rileggerlo.”
  
“Io adesso andrei,” dissi, dirigendomi verso la porta.
  
“Posso chiederti un favore Darmian?” mi domandò Rose, prima che
riuscissi a varcare la soglia.
  
“Te lo saluterò,” risposi senza voltarmi.
  
“Grazie,” concluse lei, fissando il diario che stringeva fra le
mani.


  

    


  



  
Subito dopo aver riportato
in vita Jericho, Rod avrebbe voluto sfidare Dracula e il suo
esercito destituendo così il signore delle tenebre dal suo trono, e
dando vita al nuovo regno a capo del quale avrebbe voluto
porsi.

  
Fu il dottor Furth a convincerlo che sarebbe stato più saggio
attendere; certo Rod era diventato molto potente e poteva disporre
di una squadra di tutto rispetto, oltre che del supporto di
Jericho, ma per poter sconfiggere il principe delle tenebre
occorreva ben altro, serviva un esercito di creature, simili alla
nuova forma assunta da Rod. Riuscire a crearlo e a potenziarlo,
proprio grazie all’abilità del dottore, aveva richiesto molto
tempo, per questo motivo l’ex luogotenente di Novack non aveva
ancora fatto la sua mossa.
  
Neppure i negromanti, le cui originali intenzioni erano quelle
di affrontare ed eliminare qualunque dei due eserciti fosse
sopravvissuto alla guerra, immediatamente dopo la fine della
stessa, si erano ancora mossi. In questo caso però, fu James Foll a
predicare prudenza, e per convincere Donax ad ascoltarlo, dovette
promettere di procurare a lui e al gruppo di negromanti del quale
era a capo, un’arma che avrebbe potuto assicurare loro la vittoria,
una reliquia la cui ricerca si protrasse per anni; e per quanto
essa avrebbe potuto rivelarsi importante per il raggiungimento del
loro fine ultimo, lo scorrere del tempo aveva esposto Donax e i
suoi, alle attenzioni di Dracula.
  
La strategia del dottor Furth non prevedeva infatti una totale
immobilità, la squadra al servizio di Rod si era resa protagonista
nel corso degli anni, di diversi piccoli attentati ai danni di
alcuni gruppi di vampiri, nessuno tuttavia era a conoscenza del
fatto che il licantropo e i suoi uomini fossero sopravvissuti alla
guerra; ciò rese la teoria ipotizzata da Radamante, cioè la
possibilità che Donax fosse ancora vivo, sempre più fondata agli
occhi di Vlad.
  
Fu proprio grazie a quell’ipotesi che Dracula diede il via a
indagini mirate a scovare i negromanti, e per quanto questi ultimi
fossero abili nel rendersi invisibili, difficilmente avrebbero
potuto sfuggire a lungo al principe delle tenebre.
  
“Quali nuove mi portate lord Radamante?” domandò Dracula, seduto
sul suo trono.
  
“La nostra teoria era fondata mio signore, Donax è vivo e si sta
preparando ad attaccarci con il suo nuovo esercito di negromanti,”
rispose il millenario, inchinandosi di fronte a Vlad. “Inoltre,”
proseguì, “sembra che a loro si sia unito quel mago che otto anni
fa aveva sostenuto la causa di lord Aurelius, James Foll.”
  
Prima di rispondere Dracula si portò alla bocca il calice che
conteneva il suo vino preferito.
  
“James Foll,” ripeté. “La sua fama parla per lui, è decisamente
un uomo da non sottovalutare, sarà meglio scoprire esattamente cosa
Donax spera di ottenere da lui,” dichiarò Vlad.
  
“Farò di tutto per scoprirlo mio signore.”
  
“Molto bene, siete libero di andare,” concluse il principe.


  

    


  



  
Il vento soffiava leggero
quel giorno, scostando delicatamente i capelli di Rose, come una
mano innamorata del suo volto, sulla cui candida pelle rilucevano i
raggi di un pallido sole autunnale.

  
Solo la corsa di una donna dedita a fare jogging interruppe per
pochi istanti il silenzio che la circondava, per poi perdersi
lentamente lungo il percorso, precipitandola di nuovo nel baratro
dei suoi pensieri. Le mani nascoste nelle tasche dell’impermeabile
nero, erano strette, come per afferrare qualcosa che al momento non
potevano però neppure sfiorare, inutili strumenti di una mente
impegnata a infrangere invisibili barriere temporali.
  
Un fruscio di foglie secche le fece aprire gli occhi, una timida
speranza dipinse un sorriso sul suo viso, che rapido si voltò.
 

“Lei...” disse, mentre la delusione spegneva una pacata, quanto
prematura gioia.
  
“Sembra aspettasse qualcun altro,” rispose l’uomo.
  
Alla delusione si sostituì rapidamente lo sgomento, ciò che
stava guardando era tanto surreale, da far apparire ciò che aveva
fino a poco tempo prima solo immaginato, quanto mai tangibile.
 

“Lei è morto da anni,” affermò Rose.
  
“Deve essere più ingenua di quel che credevo, se davvero pensava
potessi morire tanto facilmente,” ribatté Jericho. “A ogni modo non
ha di che preoccuparsi, se avessi voluto ucciderla a quest’ora non
staremmo parlando,” aggiunse.
  
“Per quanto mi costi farlo, devo ammettere che ha ragione,
allora mi dica, per quale ragione si trova qui?”
  
Rose era sicura stesse per accadere qualcosa che sia lei sia
Aurelius avevano atteso per diverso tempo, un evento di tale
portata da giustificare le azioni di Jericho, tuttavia c’era
qualcosa che non le tornava, il millenario non era certo il tipo da
annunciare le proprie intenzioni, per quale motivo infatti avrebbe
dovuto preparare lei e Aurelius al prossimo attacco di Dracula?
D’altra parte nessuno era ancora a conoscenza del fatto che il
vampiro non fosse più al suo servizio.
  
“Vede io non sono l’unico a essere sopravvissuto alla guerra,
penso lei abbia già sentito parlare di Rod,” disse Jericho.
  
“Il braccio destro di Novack giusto?”
  
“Esatto, quel farabutto agiva in realtà alle sue spalle, è
riuscito in qualche modo a procurarsi il sangue degli antichi
immortali e, dopo esserselo iniettato, a tramutarsi in una creatura
orripilante ma potentissima, una sorta di incrocio tra un
licantropo e un vampiro.”
  
Rose sempre più stupefatta, lo ascoltava senza proferire
parola.
  
“Quando arriverà il momento dovrete guardarvi anche da lui,” la
avvisò Jericho, prima di darle le spalle.
  
“E per quale motivo mi dice tutto questo? Credevo mi volesse
morta,” replicò Rose.
  
“Ha sempre frainteso le mie intenzioni, come lord Vlad le ha già
spiegato, lei sarebbe una risorsa preziosa per noi, vorremo
riconsiderasse la sua offerta.”


  

    


  



  
Nel frattempo anche io
dovetti vestire i panni dell’ambasciatore, una nuova lettera era
stata infatti inviata a Dark Shadow, e il mittente era lord
Radamante.

  
Quando gliela consegnai, Aurelius non si mostrò affatto
sorpreso, la sua espressione mi apparì, semmai, come quella di un
uomo che stava finalmente ricevendo qualcosa che tanto lungamente
aveva atteso. Dopo averla letta me ne rivelò il contenuto.
  
“Questo spiega la sua sparizione improvvisa,” dichiarò.
  
“Di chi sta parlando mio signore?” chiesi.
  
“James Foll, sembra si sia unito a Donax,” mi spiegò.
  
Non mi ero mai fidato troppo del mago, esprimendo a più riprese
le mie perplessità circa il reale apporto che egli avrebbe potuto
offrire a Dark Shadow; non era perciò il suo tradimento a stupirmi,
quanto piuttosto scoprire che Donax non fosse morto come si
pensava.
  
“Dunque il re illusorio è davvero ancora in vita, ma qual è il
suo obbiettivo?”
  
“Pare sia intenzionato a eliminare Dracula e il suo esercito,
inoltre lord Radamante ritiene possa essere entrato in possesso,
proprio grazie all’aiuto di James, di una misteriosa reliquia,” mi
rispose Aurelius.
  
“Se le cose stanno così potremmo sfruttare il loro gruppo per
ottenere un vantaggio su Dracula, tuttavia non ritengo sia da
escludere la possibilità che le informazioni, a oggi in nostro
possesso, possano essere state montate ad arte per ingannarci.”

 
“Proprio ciò a cui pensavo,” mi rispose Aurelius.
  
Pur conoscendo ormai da tempo la sua espressione glaciale, ero
convinto che qualcosa turbasse i suoi pensieri, i quali non era
certo difficile immaginare fossero rivolti a Rose. Non domandai
perciò nulla ad Aurelius, riguardo ciò che gli passava per la
testa, per evitare di nominarla, se pur per distrazione.
  
“Come ritiene dovremmo agire?” chiesi invece.
  
“Qualunque cosa Donax abbia in mente, immagino gli sarà più
difficile attuarla se tutti saremo pronti a contrastarlo, agire
ognuno per conto proprio esporrebbe tutti a un grande rischio, e
considerando il fatto che lord Vlad si trova già sulle sue tracce,
la cosa migliore sarebbe fornirgli supporto.”
  
“Una nuova alleanza? Non ritiene possa essere altrettanto
rischioso?” domandai.
  
“Ovviamente dovremo prendere delle precauzioni, tuttavia sono
convinto possa trattarsi di un’ottima possibilità per eliminare
entrambi.”
  
Credo che il vero fine di Aurelius fosse quello di proteggere
Rose, in ogni caso il piano aveva una logica ben definita, così ci
preparammo ad attuarlo.


  

    


  



  
Rod non stava più nella
pelle, non vedeva l’ora di disporre dell’esercito che gli serviva
per poter attaccare Dracula, così quando il dottor Furth gli
comunicò che gli sarebbe occorso solo un ultimo test, prima di
poter soddisfare le sue aspettative, si precipitò al laboratorio,
deciso ad assistervi.

  
“Lord Rod,” disse il dottore vedendolo entrare.
  
“Dottore, è tutto pronto?” domandò impaziente.
  
“Certamente,” rispose Furth, invitandolo a seguirlo nel
sotterraneo della struttura.
  
Una volta sul posto Rod poté finalmente conoscere i membri che
avrebbero composto la sua nuova armata, tutti così simili tra loro,
da risultare quasi inquietanti alla vista. I membri della squadra
speciale al servizio dell’ex braccio destro di Novack, ai quali
Furth aveva conferito l’appellativo di redundant, sembravano
intenzionati a osservare quanto stava per accadere da una zona più
elevata rispetto a quella dove si trovavano Rod e il dottore.
  
“Sono tutti...” provò a descriverli Rod.
  
“Così simili a lei?” rispose Furth, completandone la frase.
 

“In modo raccapricciante, spero che da me abbiano preso anche la
forza.”
  
“Beh non sono certo al suo livello, ma le posso assicurare che
in pochi riuscirebbero a contrastarli,” assicurò il dottore.
  
“Me lo dimostri,” ordinò Rod.
  
Uno di quegli strani esseri, denominati slayers, a un cenno
dello scienziato, abbassò una leva che fece sollevare le grate
delle celle che avevano fino a quel momento ospitato alcuni
vampiri, permettendo loro di riversarsi nella sala come un branco
di animali famelici. Solamente uno degli slayers li raggiunse,
atterrando sul pavimento della stanza sottostante a seguito di un
possente balzo.
  
“Quei vampiri saranno almeno una trentina, ritiene davvero che
possa sconfiggerli da solo?” domandò scettico Rod.
  
“Osservi,” ribatté il dottore.
  
Il combattimento che ne seguì fu breve ma intenso, e dimostrò la
fondatezza di ciò che Furth aveva poco prima affermato, lo slayer
riuscì infatti ad avere la meglio su tutti i vampiri.
  
“Impressionante,” commentò Rod. “Ottimo lavoro, immagino che
anche i redundant si siano rinforzati molto,” continuò.
  
Senza dire una parola Paji, l’uomo in grado di tramutare il suo
corpo in roccia, si scagliò contro lo slayer che aveva eliminato
tanto facilmente tutti quei vampiri, aprendogli lo sterno con un
solo pugno.
  
“Ecco la sua risposta,” disse Furth, mostrando un sogghigno
malefico.


  

    


  



  
Il passo lento, mentre
attraversava il bianco e sterminato deserto nel quale era finito,
una luce fioca faticava a emergere da un’oscurità profonda e
gelida, ormai insinuatasi nelle sue ossa, nei suoi muscoli, ma non
nel suo cuore, che tambureggiava gioioso come non mai. La minuta e
ancora indistinguibile figura che vide gli si avvicinò, esitante,
forse non riuscendo a riconoscerlo. L’uomo si tolse la maschera
dorata, e i loro sguardi finalmente si raggiunsero, ripercorrendo
in un solo istante decine di anni. La mano dell’uomo si protrasse
senza riuscire però ad adagiarsi sul volto della donna che, come un
fantasma, pareva inafferrabile.

  
Improvvisamente l’immagine onirica scomparve.
  
“James,” chiamò Donax.
  
Il magò si destò bruscamente dal suo torpore, fissando la vasta
distesa di neve che gli si parava davanti.
  
“Sei di nuovo immerso nei tuoi pensieri?” chiese il re
illusorio.
  
“Sognavo a occhi aperti,” rispose il mago, voltandosi verso il
suo mentore.
  
“Dunque sei riuscito a procurarti la reliquia che cercavi?”
 

“Proprio così, seguitemi, ve la mostrerò,” rispose James,
incamminandosi verso il tetro castello che ormai da anni lo
ospitava.
  
Una volta raggiunta la propria stanza, il mago vampiro afferrò
un oggetto che aveva accuratamente nascosto, sottraendolo alla
vista di eventuali ficcanaso.
  
“Ecco, questo è ciò che tanto a lungo ho cercato,” disse,
mostrando l’antica reliquia al negromante.
  
Donax osservò meravigliato l’oggetto, ne aveva già sentito
parlare in qualche vecchio libro, ma non aveva mai ritenuto fondata
l’ipotesi che potesse trattarsi di un cimelio magico; certo sapeva
della sua esistenza, e che in passato era stato custodito perfino
in un museo, ma credeva si trattasse semplicemente di un ornamento,
al quale l’antico popolo che lo aveva plasmato, aveva attribuito
erroneamente poteri magici.
  
“Quella maschera...” commentò.
  
“Si tratta proprio della maschera di Agamennone, dopo essermela
procurata ne ho studiato le proprietà, riproducendone varie copie
che potremo utilizzare in battaglia,” spiegò il mago.
  
“Dunque funziona davvero?” domandò ancora incredulo Donax.
  
“Avrete ben presto modo di verificarlo,” ribatté sicuro il
mago.


  

    


  



  
Il vento soffiava forte
quella notte, infrangendosi come un’onda contro la ripida parete
rocciosa sulla quale si stagliava il castello, e il suo fischio
assordante copriva perfino l’ululare dei lupi che popolavano la
zona.

  
Voltandosi, attraverso il fitto strato di nebbia, lord Radamante
riuscì a malapena a intravedere l’ombra di uno di quei nobili
animali, che tanto assomigliavano alle creature di cui Dracula si
era servito per secoli; il ricordo di quei tempi lo fece esitare
per un attimo davanti al portone di ingresso, prima di varcarne la
soglia. Una volta dentro, il suo incedere tornò a essere quello di
sempre, sicuro ed elegante, quello di chi non può permettersi
incertezze ed errori.
  
“Attendevo con ansia il vostro ritorno lord Radamante, e ditemi
ha avuto successo la vostra missione?” gli domandò il principe.

 
“Certamente mio signore, finalmente ho scoperto dove si nasconde
Donax,” rivelò il millenario.
  
La notizia, per quanto clamorosa, non suscitò grande stupore in
Dracula, che conosceva le grandi abilità del suo nuovo braccio
destro, e riponeva in lui grande fiducia, perlomeno se paragonata a
quella concessa agli altri uomini che si trovavano al suo
servizio.
  
“Rivelatemelo dunque.”
  
“Sembra che questo luogo si trovi all’interno di una dimensione
parallela alla quale è possibile accedere solamente attraverso
l’uso della magia o di una runa, anch’essa intrisa di magia,” svelò
Radamante.
  
Il principe delle tenebre non si aspettava nulla di meno dal
celeberrimo re illusorio, tuttavia ciò non avrebbe reso le cose più
semplici.
  
“Dovremo riuscire a mettere le mani su quella runa,” dichiarò
lord Vlad.
  
“A tal proposito devo informarvi che ciò non sarà per niente
facile, sembra che quell’oggetto si trovi attualmente nelle mani di
lord Aurelius.”
  
“Pare che ultimamente io e quell’uomo abbiamo diversi obbiettivi
comuni, immagino sarà giunto alla mia stessa conclusione dunque...”
ipotizzò il principe.
  
“Intendete una nuova alleanza vero?”
  
“Sarebbe la scelta più saggia al momento, a ogni modo sarà bene
essere cauti, voglio che vi rechiate sul posto e cerchiate di
approfittare della situazione per ottenere un vantaggio su entrambi
i nostri nemici, agite con prudenza,” ordinò il principe.
  
“Come desiderate mio signore,” rispose prontamente
Radamante.


  

    


  



  
L’attacco alla fortezza di
Donax era ormai imminente, nell’aria, dopo anni, si respirava un
clima di tensione, accresciuta dal fatto che nessuno degli
schieramenti conosceva le reali capacità dell’altro. Al fine di
alleggerire l’atmosfera, decisi di invitare Aurelius al Bounty
Newton per bere uno dei superbi drink della casa, e con mia grande
sorpresa, egli accettò, non servì neppure insistere per la
verità.

  
D’altra parte sia io sia Aurelius avevamo dedicato ogni singolo
giorno di quei cinque, lunghissimi anni, all’allenamento, un po’ di
svago dunque non avrebbe potuto che farci bene.
  
“Così sei riuscito a farmi tornare in questo posto, eh?” mi
domandò Aurelius con fare ironico.
  
“Devo ammettere che non ci avrei mai scommesso, ma a volte la
vita sa ancora sorprendermi,” scherzai.
  
“Già,” rispose lui, in modo questa volta più serio.
  
Lo sguardo dell’antico vampiro, riflesso dalle increspature del
rum, mosso all’interno del bicchiere dal movimento della sua mano,
sembrò per un attimo voler affogare all’interno di quel liquido
scuro.
  
“Era ciò di cui avevo bisogno, grazie Darmian,” disse senza
cambiare espressione.
  
“Non c’è bisogno di ringraziarmi, ero sicuro fosse quello che le
occorreva,” risposi.
  
“Devi aver pensato lo stesso per me allora,” disse Rose,
avvicinandosi al tavolo.
  
Il suo sguardo e quello di Aurelius si persero l’uno nell’altro
dando l’impressione che in quel momento per loro non esistesse
nient’altro, il mondo era tornato a fermarsi, lasciando posto solo
a loro due.
  
“Darmian...” protestò Aurelius, mostrando un’espressione che
mischiava rimprovero e una gioia velata, allo stesso tempo.
  
“Ecco io dovrei andare, vogliate scusarmi,” risposi sorridendo,
e levando velocemente le tende.
  
“Quell’uomo è davvero...” 
  
“Incorreggibile?” azzardò Rose, completando la sua frase.
  
“Precisamente,” confermò il centenario.
  
“Tuttavia, credevo ti avrebbe fatto piacere rivedermi dopo tutti
questi anni,” replicò Rose.
  
“Rose, tu conosci i miei sentimenti meglio di chiunque altro,
proprio per questo...”
  
“Lo so...” lo interruppe la giovane vampira.
  
“D’altro canto ritengo che si possa fare un’eccezione per una
sera,” affermò Aurelius, invitandola a ballare.
  
Rose accettò di buon grado di lasciarsi trasportare da un valzer
lento, di sentire ancora una volta il tocco di Aurelius sulla sua
pelle, e tanto si abbandonò al suo sguardo, che le parve di poter
distinguere per una volta, il vero colore dei suoi occhi, mentre le
loro labbra all’unisono pronunciavano le parole “ti amo”.
  
Trovandosi Aurelius in possesso della runa tanto contesa,
eravamo ben coscienti del fatto che saremmo stati seguiti, per
questo non ci stupimmo di ritrovarci tutti riuniti di fronte
all’ingresso della dimora del nostro nemico comune, nello stesso
momento. Il maestoso castello immerso nei ghiacci, frutto
dell’illusione che era stata capace di ingannare perfino James,
rappresentava in realtà l’unica via d’accesso alla struttura vera e
propria. Una delle pareti del castello, infatti, ospitava una
rientranza, la cui forma ricordava proprio quella della runa in
nostro possesso.
  
Aurelius non fece in tempo a sollevare il braccio nella cui mano
stringeva la pietra magica, che una voce ben conosciuta, annunciò
la presenza di un folto gruppo di individui.
  
“Lord Aurelius, ne è passato di tempo,” disse Rod.
  
“Non abbastanza,” rispose lapidario Aurelius.
  
“Tra non molto ci ritroveremo a dover fare fronte comune, non
credo sia una buona idea mettersi a litigare ora.”
  
“Non è mia intenzione difatti, preferisco continuare a
ignorarvi,” ribatté Aurelius.
  
La faccia di Rod in quel momento era tutta un programma,
sbeffeggiato dal vecchio nemico, cercava comunque di mantenere le
apparenze, il suo viso tradiva però visibilmente le sue vere
intenzioni. Rose sembrava faticare a riconoscerlo, nonostante fosse
stata informata circa quanto gli era accaduto da Jericho,
probabilmente neppure lui immaginava che quella creatura avesse
assunto un aspetto tanto orripilante. Dopo una rapida occhiata
riuscì invece a distinguere nel gruppo di persone che
accompagnavano Rod, uno dei suoi più vecchi nemici, Pirs, pur non
capendo come potesse trovarsi lì.
  
“Ma tu non sei...”
  
“Ti ricordi di me vedo, in effetti persino io rimasi basito una
volta tornato in vita, ma grazie al dottor Furth...” spiegò
Pirs.
  
“Taci Pirs!” lo azzittì Rod.
  
L’essere immortale non aveva la minima intenzione di fornire
informazioni circa le abilità dei suoi uomini ai nemici; Pirs, a
cui non importava molto di Rod e del suo modo di agire, era
consapevole di cosa fosse capace, perciò avrebbe dovuto fare quanto
gli aveva detto.
  
“Non abbiamo tempo da perdere in convenevoli, ci attende una
dura battaglia, e da quanto vedo lord Aurelius non sembra
intenzionato ad attendere i nostri comodi,” aggiunse Rod.
  
Effettivamente Aurelius aveva già inserito la runa nella
rientranza, ed essa una volta attiva aveva fatto comparire una
sorta di portale.
  
“Chi se la sente, è libero di seguirci,” dichiarò Aurelius
attraversando il portale, seguito da me e da Rose.
  
“E sia,” rispose Rod, gettandosi a capofitto nel portale,
imitato dai suoi uomini.
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Il buio.

  
Questo fu quanto trovammo all’interno della dimensione nella
quale ci eravamo addentrati, un’oscurità fredda come la neve in cui
eravamo immersi fin quasi ai polpacci, come avemmo modo di scoprire
una volta che la luce, per quanto fioca, fece la sua comparsa.
 

“Questo luogo, è così silenzioso...” commentò Rose. “E dove sono
gli altri? Credevo ci avessero seguiti,” continuò.
  
“Non mi aspettavo niente di diverso, prestate attenzione,”
ribatté Aurelius.
  
“Quale direzione pensi dovremmo prendere? Siamo circondati dal
nulla, non un solo punto di riferimento,” domandò Rose.
  
“Infatti non credo abbia molta importanza, ma non possiamo
rimanere fermi, seguiremo il percorso dritto davanti a noi.” 
  
Immersi come eravamo in quel profondo strato di neve, i miei
passi come quelli di Rose risultavano molto lenti, quelli di
Aurelius parevano invece normali, in un luogo che di ciò non aveva
nulla.
  
“Aurelius aspetta, come fai a muoverti tanto velocemente?”
domandò stupita Rose.
  
“Questa neve non è reale, è solo la vostra mente a renderla un
ostacolo, non fidatevi dei vostri occhi qui dentro, ricordatevi che
ci troviamo all’interno di un’illusione, e a tal proposito, non
dovreste fidarvi neppure dei vostri compagni,” dichiarò
Aurelius.
  
“Stai dicendo che non possiamo neppure più fidarci l’uno
dell’altro? Non ritieni pericoloso insinuare certi dubbi in noi?”
domandai, stupito dalle sue parole.
  
“Darmian, non fraintendermi, non sospetto di voi, vi invito solo
a prestare attenzione a tutto ciò che accadrà qui.”
  
Le parole di Aurelius, per quanto apparentemente prive di
qualsiasi emozione, erano veritiere, di certo egli non voleva
dividere il gruppo, ma sottovalutare le capacità del nemico sarebbe
stato un errore fatale. Considerando la fama di Donax, dovevamo
ritenere possibile, anzi molto probabile, che il negromante stesse
già giocando con le nostre menti, costringendoci a vedere ciò che
lui voleva vedessimo, proprio come quella finta neve.
  
Camminammo ancora per svariati minuti, senza mai incontrare
niente e nessuno sulla nostra strada, il passo però si era fatto
sempre più rapido, grazie ai consigli di Aurelius. Finalmente,
dinnanzi a noi comparvero le mura di quello che doveva essere il
castello dove il re illusorio ci stava aspettando.
  
Tutti e tre ci lanciammo di corsa verso l’ingresso, e fu proprio
in quel momento che tentai, o meglio il falso me tentò di
trafiggere Rose alla schiena con la sua spada, fermata prontamente
da quella di Aurelius, che grazie ai suoi poteri si era frapposto
velocemente tra lei e il nemico.
  
“Così ti sei accorto che ero io il falso,” disse il misterioso
nemico, mentre Rose voltandosi, osservò stupita il suo
aggressore.


  

    


  



  
Le ci volle un attimo
prima di allontanarsi con un rapido balzo all’indietro, a quel
punto però le tornarono alla mente le parole di Aurelius, e
all’improvviso le apparve tutto più chiaro.

  
“Quest’uomo dev’essere...”
  
“Un negromante al servizio di Donax,” affermò Aurelius
completandone la frase.
  
Davanti ai loro occhi, il mago cambiò rapidamente aspetto,
tornando ad assumere la sua forma originale, continuare a fingere
di essere qualcun altro non avrebbe avuto senso, dato che ormai il
suo inganno era stato smascherato.
  
“Siete stato bravo a capirlo lord Aurelius, ma non mi aspettavo
nulla di meno da voi, anzi a giudicare da quello che si dice sul
vostro conto, non avrebbe potuto capitarmi avversario peggiore,”
dichiarò il negromante.
  
Senza attendere una risposta che sapeva non sarebbe mai stata
data, Rose intervenne.
  
“Finiamola con le parole, dicci dove possiamo trovare Donax, una
volta eliminato lui potremo andarcene da questo posto.”
  
Il negromante scoppiò in una fragorosa risata.
  
“Eliminare Donax, dite? Quell’uomo ha sconfitto la morte tante
di quelle volte da essere considerato immortale, non sarà certo una
spada a ucciderlo.”
  
“Vorrà dire che uccideremo te, dato che non vuoi collaborare,”
dichiarò Rose lanciandosi all’attacco.
  
Il mago bloccò a stento il fendente della giovane vampira,
evocando però subito dopo, ben quattro zombie, che una volta emersi
scompostamente dal terreno, iniziarono ad attaccare senza una
logica apparente: tre di loro si lanciarono contro Aurelius, uno
solo aiutò il negromante ad affrontare Rose.
  
La vampira riuscì a difendersi dagli attacchi dei due nemici, se
pur con qualche difficoltà, utilizzando i suoi poteri elettrici, lo
zombie però si rialzava dopo ogni colpo subito, il che fece capire
a Rose che per sconfiggerli occorreva qualcos’altro.
  
“Sembra che dovrò fare sul serio,” affermò, dopo aver raggiunto
il primo stadio della trasformazione animale.
  
“Interessante,” commentò il negromante, prima che gli artigli
della tigre tranciassero in due il suo zombie.
  
Nel frattempo Aurelius, il quale aveva sconfitto gli altri tre
zombie intrappolandoli in una morsa di ghiaccio, raggiunse Rose.
Con un nuovo attacco la vampira tentò di eliminare il mago come
aveva fatto con lo zombie, ma al contatto con i suoi artigli il
corpo di quest’ultimo parve dissolversi, per poi ricomparire alle
spalle dei due vampiri.
  
“Seguirò il tuo esempio, farò sul serio anch’io,” disse infine
il negromante, sul cui volto era comparsa una maschera dorata.







OEBPS/images/ext_image_cd23a8cf934f1a648b1f1429663e1e96.jpeg
R, 4















OEBPS/images/cover.jpg
Aurelio Arnaldino
Lucifer’s legacy.
Lacrima del cielo

Romanzo

Giovane Holden





OEBPS/images/decoration.png









